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Con estratti dei dossier parlamentari 

  



 

Art. 1. 

(Proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni) 

 

(comma 6). All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 162, le parole: « 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 

2023 »; 

b) al comma 495, le parole: « 30 settembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 giugno 2023 ». 

 

Il comma 6 dell’articolo 1 prevede, alla lettera a), la proroga dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 

2023 di alcune convenzioni relative ai lavoratori socialmente utili e, alla lettera b), il differimento 

dal 30 settembre 2022 al 30 giugno 2023 del termine entro il quale i soggetti già impegnati in lavori 

socialmente utili o in attività di pubblica utilità possono essere assunti - da parte della pubblica 

amministrazione già utilizzatrice - in posizione di lavoratori sovrannumerari, in deroga alla 

dotazione organica, alla condizione del rispetto del piano di fabbisogno del personale ed ai limiti 

stabiliti per le assunzioni dalla normativa vigente. 

Riguardo alla proroga di cui alla suddetta lettera a)  , si ricorda che le convenzioni ivi interessate 

sono stipulate annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con alcune regioni 

(Basilicata, Calabria, Campania e Puglia), al fine di garantire il pagamento dei sussidi nonché 

l'attuazione di misure di politiche attive per il lavoro in favore dei lavoratori socialmente utili 

appartenenti alla "platea storica". La proroga è disposta nei limiti della spesa annua già sostenuta 

(a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione) e senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. 

La proroga di cui alla lettera b) concerne le possibilità di assunzione a tempo indeterminato (anche 

con contratti di lavoro a tempo parziale) da parte delle pubbliche amministrazioni già utilizzatrici 

dei lavoratori socialmente utili o di quelli impegnati in attività di pubblica utilità, nei limiti delle 

risorse finanziarie già stanziate dall'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della L. 27 dicembre 

2006, n. 296, e dall’articolo 1, comma 496, della L. 27 dicembre 2019, n. 160 - risorse, pari a 59 

milioni di euro annui, stanziate per la stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili e per le 

iniziative connesse alle politiche attive per il lavoro in favore delle regioni -. La suddetta proroga 

riguarda procedure esperibili nelle regioni Basilicata, Calabria, Campania e Puglia. 

 

 

 

(comma 20). All'articolo 13-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n, 25, le parole: « Fino al 31 dicembre 2022 » sono 

sostituite dalle seguenti: « Fino al 31 dicembre 2023 ». 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2006-12-27&atto.codiceRedazionale=006G0318&atto.articolo.numero=0&qId=41078b8d-d6dc-4ffc-bcf8-6b3f4be53bc3&tabID=0.642390882424198&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2006-12-27&atto.codiceRedazionale=006G0318&atto.articolo.numero=0&qId=41078b8d-d6dc-4ffc-bcf8-6b3f4be53bc3&tabID=0.642390882424198&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-12-30&atto.codiceRedazionale=19G00165&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=08807b0b-7d12-4a49-a336-fd3510a19dc1&tabID=0.625695539820502&title=lbl.dettaglioAtto


L’articolo 1, comma 20, stabilisce che fino al 31 dicembre 2023 non trovi applicazione 

l’inconferibilità di incarichi di livello regionale (di cui all'art. 7, comma 1, del D.Lgs. 39/2013) con 

riferimento ai componenti dei consigli dei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti 

nonché ai componenti dei consigli di una forma associativa tra comuni che superi (anch'essa) i 

15.000 abitanti. L’inconferibilità che non trova applicazione riguarda l’assunzione nella medesima 

regione, nell’anno successivo alla cessazione del mandato, degli incarichi amministrativi di vertice 

della regione; degli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; degli incarichi di 

amministratore di ente pubblico di livello regionale; degli incarichi di amministratore di ente di 

diritto privato in controllo pubblico di livello regionale. 

Si tratta della proroga di una disposizione, inizialmente limitata al 31 dicembre 2022, introdotta 

dall’articolo 13-ter del D.L. 4/2022 e finalizzata, in base al testo della norma, a non disperdere le 

competenze e le professionalità acquisite dagli amministratori locali nel corso del loro mandato, 

specialmente durante la fase emergenziale da Covid-19 (comma 1). 

Il medesimo articolo 13-ter (comma 2) dispone che gli incarichi assegnati nel regime transitorio di 

cui al comma 1 conservino validità fino alla scadenza naturale dell'incarico. 

Si ricorda che il decreto legislativo n. 39 del 2013 ha dettato disposizioni in materia di inconferibilità 

e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

In particolare, l'articolo 7, recante disciplina della inconferibilità di incarichi a componenti di 

organo politico di livello regionale e locale, al comma 1, richiamato nella disposizione in esame, 

prevede che a coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 

della regione che conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti della 

giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 

della medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della 

medesima regione, oppure siano stati presidente o amministratore delegato di un ente di diritto 

privato in controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui 

sopra non possano essere conferiti: 

gli incarichi amministrativi di vertice della regione; 

gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 

gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale. 

La disposizione in esame prevede, dunque che tali incarichi possano essere conferiti, fino al 2023, a 

coloro che nell’anno precedente il conferimento dell’incarico abbiano ricoperto la carica di 

amministratore di un comune, o di una forma associativa di comuni, con popolazione superiore a 

15.000 abitanti, situato nella medesima regione. Il divieto permane, invece, per gli amministratori 

regionali. 

Permangono inoltre i divieti recati dal comma 2 che dispone l’inconferibilità degli incarichi di 

vertice nelle province e nei comuni con più di 15.000 abitanti a coloro che abbiano svolto un mandato 

di amministratore provinciale o comunale nell’ente locale che conferisce l’incarico o situato nella 

stessa regione dell’ente locale che conferisce l’incarico. 

 



 

(comma 22-bis). Le assunzioni di personale a tempo indeterminato e a tempo determinato 

programmate dagli enti in dissesto finanziario, in riequilibrio finanziario pluriennale o strutturalmente 

deficitari, sottoposte all'approvazione della Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali 

di cui all'articolo 155 del testo unico, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e autorizzate 

per l'anno 2022, fra le quali sono ricomprese anche quelle necessarie a garantire l'attuazione dei 

progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza, possono essere perfezionate fino al 30 giugno 

2023, anche in condizione di esercizio provvisorio. 

L’articolo 1, comma 22-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, stabilisce che le 

assunzioni di personale a tempo indeterminato e determinato programmate dagli enti in dissesto 

finanziario, in riequilibrio finanziario pluriennale o strutturalmente deficitari, sottoposte 

all'approvazione della Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali di cui all'articolo 

155 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 

del 2000, e autorizzate per l'anno 2022, fra le quali sono ricomprese anche quelle necessarie a 

garantire l'attuazione dei progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) , possono essere 

perfezionate fino al 30 giugno 2023, anche in condizione di esercizio provvisorio. 

 

 

(comma 22-ter). Le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 828, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 

e all'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, non si applicano qualora gli enti locali inadempienti, entro il 

termine perentorio di cui all'articolo 1, comma 827, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e all'articolo 

39, comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 

ottobre 2020, n. 126, all'invio delle certificazioni trasmettano, entro il termine perentorio del 15 marzo 

2023, le predette certificazioni al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, utilizzando l'applicativo web https://pareggio-

bilancio.rgs.mef.gov.it. 

Il comma 22-ter dell’articolo 1, dispone la disapplicazione delle sanzioni previste a decorrere 

dall’anno 2023 per la mancata presentazione, da parte degli enti locali beneficiari dei contributi del 

Fondo per l’esercizio delle funzioni fondamentali (c.d. Fondone COVID), delle certificazioni riferite 

agli anni 2020 e 2021, qualora gli enti locali inadempienti provvedano a trasmettere le predette 

certificazioni entro il 15 marzo 2023. 

In sostanza, il comma in esame è volto ad evitare l’applicazione, a partire dall’anno 2023, delle 

sanzioni previste nei confronti degli enti locali beneficiari dei contributi del Fondo per l’esercizio 

delle funzioni fondamentali che non abbiano trasmesso al MEF, entro i termini perentori previsti 

dalla normativa vigente, le certificazioni attestanti la effettiva perdita di gettito e l’andamento delle 

spese relative agli anni 2020 e 2021 dovuta all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 

A tal fine, agli enti risultati inadempienti è richiesta la trasmissione delle predette certificazioni al 

Ministero dell’economia e delle finanze entro il termine perentorio del 15 marzo 2023. 

 

 



(comma 22-quater). All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, le parole: « fino al 31 dicembre 2022 » sono 

sostituite dalle seguenti: « fino al 31 marzo 2023 ». 

Il comma 22-quater dell'articolo 1 differisce il termine di applicazione della disciplina transitoria 

che consente, a determinate condizioni e con alcune esclusioni, l’inquadramento in ruolo del 

personale che alla data del 31 gennaio 2022 si trovasse in posizione di comando o distacco; in base 

alla novella di cui al presente comma, il termine per l'attivazione della relativa procedura di 

inquadramento in ruolo viene differito dal 31 dicembre 2022 al 31 marzo 2023. 

La novella di cui al comma 22-quater modifica, come accennato, una disciplina transitoria che 

consente, a determinate condizioni e con alcune esclusioni, l’inquadramento in ruolo del personale 

che alla data del 31 gennaio 2022 si trovasse in posizione di comando o distacco. Tali procedure 

straordinarie possono essere attivate entro il termine ora oggetto di differimento dal 31 dicembre 

2022 al 31 marzo 2023, nel limite del 50 per cento delle vigenti facoltà assunzionali, con riferimento 

a dipendenti già in servizio a tempo indeterminato presso le pubbliche amministrazioni - di cui 

all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni , e ivi compresi, 

in ogni caso, i soggetti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, dello stesso D.Lgs. n. 165, e 

successive modificazioni - e le autorità amministrative indipendenti; sono esclusi i dipendenti la cui 

amministrazione di provenienza sia un ente o azienda del Servizio sanitario nazionale ed il personale 

cosiddetto di diritto pubblico (di cui all’articolo 3 del citato D.Lgs. n. 165 del 2001, e successive 

modificazioni), nonché, in ogni caso, il personale dirigenziale . Ai fini dell’attivazione delle 

procedure straordinarie in esame - le quali sono intese ad assicurare la funzionalità delle 

amministrazioni -, si tiene conto dell’anzianità maturata durante il comando o distacco, del 

rendimento conseguito e dell’idoneità alla specifica posizione da ricoprire. La disciplina transitoria 

in esame specifica inoltre che non è richiesto il nulla osta dell’amministrazione di provenienza e che 

la procedura straordinaria si svolge in deroga alla disciplina sulla mobilità volontaria . Resta fermo 

il rispetto del limite della dotazione organica vigente. 

Si ricorda che la normativa transitoria in esame prevede altresì - fatte salve alcune esclusioni - la 

cessazione alla data del 31 dicembre 2022, o alla scadenza successiva eventualmente già fissata, dei 

comandi o distacchi del personale non dirigenziale in corso alla data del 1° maggio 2022, nel caso 

di mancata attivazione della suddetta procedura straordinaria di inquadramento in ruolo. Il suddetto 

termine del 31 dicembre 2022 non risulta coordinato in modo chiaro con la novella di cui al presente 

comma 22-quater. Si valuti l'opportunità di chiarire se anche il termine relativo alla cessazione si 

intenda - benché implicitamente - differito (con conseguente prosecuzione - sia pure con soluzione di 

continuità - del comando o distacco) oppure se con il differimento della possibilità di procedura 

straordinaria di immissione in ruolo si intenda far riferimento anche a soggetti i cui comandi o 

distacchi siano comunque definitivamente cessati al 31 dicembre 2022. 

Si ricorda che il Piano nazionale di ripresa e resilienza ha previsto l'introduzione, entro la fine del 

secondo semestre del 2022, di restrizioni significative dell'uso (come strumenti alternativi alla 

mobilità) dei comandi e dei distacchi, al fine di renderli eccezionali e rigorosamente limitati nel 

tempo. 

  



Articolo 2 

(Proroga di termini in materie di competenza del Ministero dell'interno) 

 

(comma 4). All'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: «entro il 31 dicembre 2022» sono 

sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2023». 

 

L’articolo 2, comma 4, differisce dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023 il termine per la verifica 

di vulnerabilità sismica sia degli edifici di interesse strategico e delle opere infrastrutturali la cui 

funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, 

sia degli edifici e delle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle 

conseguenze di un eventuale collasso 

 

 

 

 

Articolo 3-bis. 

(Proroga e facoltà di annullamento automatico per gli enti diversi dalle amministrazioni statali, 

dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali)  

 

1. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni: 

   

a) al comma 205 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « I provvedimenti degli enti locali, in deroga 

all'articolo 13, commi 15, 15-ter, 15-quater e 15-quinquies, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all'articolo 1, comma 3, del 

decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, all'articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 

marzo 2011, n. 23, e all'articolo 1, comma 767, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, acquistano 

efficacia con la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente creditore e sono trasmessi al 

Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, entro il 30 aprile 2023, ai soli 

fini statistici »; 

  b) ai commi 206 e 213, le parole: « da 186 a 205 » sono sostituite dalle seguenti: « da 186 a 

204 »; 

  c) dopo il comma 221 è inserito il seguente: 

  « 221-bis. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2023, con le forme previste 

dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri atti, l'applicazione delle disposizioni dei commi 

da 206 a 221 alle controversie in cui è parte il medesimo ente o un suo ente strumentale, in alternativa 

alla definizione agevolata di cui ai commi da 186 a 204. I provvedimenti degli enti locali, in deroga 

all'articolo 13, commi 15, 15-ter, 15-quater e 15-quinquies, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2007-12-31;248#art20-com5
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2008-02-28;31


201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all'articolo 1, comma 3, del 

decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, all'articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 

marzo 2011, n. 23, e all'articolo 1, comma 767, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, acquistano 

efficacia con la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente creditore e sono trasmessi al 

Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, entro il 30 aprile 2023, ai soli 

fini statistici »; 

  d) al comma 222, le parole: « 31 marzo 2023 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 aprile 2023 » 

e le parole: « 30 giugno 2023 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 settembre 2023 »; 

  e) dopo il comma 229 sono inseriti i seguenti: 

  « 229-bis. Gli enti creditori indicati dal comma 227 che, alla data del 31 gennaio 2023, non 

hanno adottato il provvedimento di cui al comma 229 possono adottarlo entro il 31 marzo 2023, 

ovvero, entro la medesima data, possono adottare, nelle forme previste dallo stesso comma 229, un 

provvedimento con il quale, fermo quanto disposto dal comma 226, stabiliscono l'integrale 

applicazione delle disposizioni di cui al comma 222 ai debiti di importo residuo, alla data di entrata 

in vigore della presente legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata 

iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi da essi affidati all'agente della riscossione 

dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015. Il provvedimento è pubblicato nel sito internet istituzionale 

dell'ente creditore e comunicato, entro il 31 marzo 2023, all'agente della riscossione con le modalità 

che lo stesso agente pubblica nel proprio sito internet entro il 10 marzo 2023. I provvedimenti degli 

enti locali, in deroga all'articolo 13, commi 15, 15-ter, 15-quater e 15-quinquies, del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, all'articolo 14, comma 8, 

del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e all'articolo 1, comma 767, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160, acquistano efficacia con la pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'ente 

creditore e sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, 

entro il 30 aprile 2023, ai soli fini statistici. 

  229-ter. Fino alla data del 30 aprile 2023 è sospesa la riscossione dei debiti di cui al comma 

229-bis. 

  229-quater. Fermo restando quanto disposto dal comma 225, in caso di adozione del 

provvedimento che dispone l'integrale applicazione delle disposizioni di cui al comma 222, previsto 

dal comma 229-bis, per il rimborso delle spese di cui al comma 224, relative alle quote annullate ai 

sensi dello stesso comma 229-bis, l'agente della riscossione presenta, entro il 30 settembre 2023, sulla 

base dei crediti risultanti dal proprio bilancio al 31 dicembre 2022 e fatte salve le anticipazioni 

eventualmente ottenute, apposita richiesta all'ente creditore. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 

20 dicembre 2023, in dieci rate annuali, con onere a carico dell'ente creditore. Restano salve, 

relativamente alle spese maturate negli anni 2000-2013 per le procedure poste in essere dall'agente 

della riscossione per conto dei comuni, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 685, della legge 

23 dicembre 2014, n. 190 »; 

  f) al comma 230, le parole: « 31 marzo 2023 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 aprile 

2023 ». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in euro 860.000 per l'anno 2023, euro 130.000 per l'anno 

2024, euro 30.000 per l'anno 2025, euro 40.000 per ciascuno degli anni 2026 e 2027, euro 20.000 per 

l'anno 2028 ed euro 10.000 per l'anno 2029, che aumentano, in termini di fabbisogno e indebitamento 

netto, a 24,5 milioni di euro per l'anno 2023, 7,5 milioni di euro per l'anno 2024, 4,1 milioni di euro 



per l'anno 2025, 5,7 milioni di euro per l'anno 2026, 7 milioni di euro per l'anno 2027, 8,8 milioni di 

euro per l'anno 2028, 6,8 milioni di euro per l'anno 2029, 4,8 milioni di euro per l'anno 2030, 4,1 

milioni di euro per l'anno 2031 e 3,5 milioni di euro per l'anno 2032, si provvede, quanto a euro 

860.000 per l'anno 2023, euro 130.000 per l'anno 2024, euro 30.000 per l'anno 2025, euro 40.000 per 

ciascuno degli anni 2026 e 2027, euro 20.000 per l'anno 2028 ed euro 10.000 per l'anno 2029, 

mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui 

all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 23,64 milioni di euro per l'anno 2023, 7,37 milioni 

di euro per l'anno 2024, 4,07 milioni di euro per l'anno 2025, 5,66 milioni di euro per l'anno 2026, 

6,96 milioni di euro per l'anno 2027, 8,78 milioni di euro per l'anno 2028, 6,79 milioni di euro per 

l'anno 2029, 4,8 milioni di euro per l'anno 2030, 4,1 milioni di euro per l'anno 2031 e 3,5 milioni di 

euro per l'anno 2032, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 

finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, 

di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

L’articolo 3-bis, introdotto in sede referente, modifica la disciplina di alcune misure a favore del 

contribuente (definizioni agevolate della pretesa tributaria) introdotte dalla legge di bilancio 2023 

(legge n. 197 del 2022). 

 

Le norme in esame anzitutto integrano la disciplina della definizione agevolata delle controversie 

tributarie, introdotta dall’articolo 1, commi 186-205 della legge n. 197 del 2022 (legge di bilancio 

2023). Si chiarisce in particolare che i provvedimenti con cui gli enti territoriali scelgono di 

applicare tale definizione agevolata, in deroga alle norme generali relative all’efficacia delle 

delibere degli enti territoriali in materia di tributi, acquistano efficacia con la pubblicazione nel sito 

internet istituzionale dell'ente creditore. 

Con la modifica di cui alle lettere b) e c) si dà facoltà agli enti territoriali di estendere alcuni istituti 

deflativi del contenzioso disciplinati dalla legge di bilancio 2023 (conciliazione agevolata delle 

controversie, della rinuncia agevolata dei giudizi pendenti in Cassazione e della regolarizzazione 

agevolata degli omessi pagamenti di rate dovute a seguito di acquiescenza, accertamento con 

adesione, reclamo/mediazione e conciliazione giudiziale,) alle controversie in cui è parte il medesimo 

ente o un suo ente strumentale, in alternativa alla definizione agevolata delle controversie. 

Viene esteso poi il ventaglio di opzioni praticabili in ordine all’annullamento automatico dei carichi 

fino a mille euro (cd. saldo e stralcio) per gli enti diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie 

fiscali e dagli enti pubblici previdenziali (dunque, tra gli altri, gli enti territoriali e dagli enti di 

previdenza privati). In sostanza, per effetto delle norme in esame, gli enti diversi dalle 

amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali (dunque, tra gli altri, 

gli enti territoriali e dagli enti di previdenza privati): 

    se alla data del 31 gennaio 2023 non hanno adottato il provvedimento con il quale stabiliscono di 

non applicare l’annullamento automatico (secondo le disposizioni dello stesso comma 227), sono 

rimessi in termini e possono adottarlo entro il 31 marzo 2023; 

    in alternativa, possono aderire all’integrale applicazione dell’annullamento automatico, secondo 

le norme e per gli importi valevoli per agenzie fiscali, amministrazioni statali ed enti pubblici 

previdenziali, con provvedimento da adottare entro la stessa data del 31 marzo 2023.  



Di conseguenza gli enti predetti sono posti in condizione di applicare parzialmente il saldo e stralcio 

direttamente ex lege, ovvero di disapplicarlo del tutto (con rimessione in termini al 31 marzo 2023 

per l’adozione di provvedimenti in tal senso), ovvero ancora di scegliere di applicarlo integralmente, 

entro il medesimo termine del 31 marzo 2023. 

Come anticipato in premessa, le norme in commento intervengono su alcune misure a favore del 

contribuente (definizioni agevolate della pretesa tributaria) introdotte dalla legge di bilancio 2023, 

al fine di chiarirne l’ambito applicativo con riferimento agli enti territoriali. 

Si ricorda in questa sede che la legge di bilancio 2023 (legge n. 197 del 2022) ha introdotto uno 

strumentario di norme che permette ai contribuenti di definire con modalità agevolate, e dunque in 

deroga alle regole ordinarie, la pretesa tributaria ovvero il relativo contenzioso. Le misure si 

riferiscono a un ampio ventaglio di fasi dell'adempimento fiscale, che va dall'accertamento alla 

cartella di pagamento, fino al contenzioso innanzi alle corti di merito e di legittimità. Le norme 

consentono di usufruire di dilazioni dei pagamenti dovuti e dell'abbattimento di alcune somme dovute 

al fisco a titolo di aggio, di interessi, ovvero a titolo di sconto sulle sanzioni. I primi chiarimenti sono 

stati forniti dall'Agenzia delle entrate-Riscossione sul proprio sito internet, con riferimento alla 

definizione delle somme ad essa affidate. 

  



Articolo 3-ter. 

(Alleggerimento degli oneri da indebitamento degli enti locali e utilizzo delle relative risorse per 

le maggiori spese energetiche) 

   

1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole: « Per gli anni dal 2015 al 2024 » sono sostituite dalle 

seguenti: « Per gli anni dal 2015 al 2025 ». 

  2. In considerazione delle difficoltà determinate dall'attuale emergenza dovuta all'aumento dei 

costi energetici, nell'anno 2023, gli enti locali possono effettuare operazioni di rinegoziazione o 

sospensione della quota capitale di mutui e di altre forme di prestito contratti con le banche, gli 

intermediari finanziari e la Cassa depositi e prestiti Spa, anche nel corso dell'esercizio provvisorio di 

cui all'articolo 163 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, mediante 

deliberazione dell'organo esecutivo, fermo restando l'obbligo di provvedere alle relative iscrizioni nel 

bilancio di previsione. 

  3. In considerazione dell'emergenza dovuta all'aumento dei costi energetici, in caso di 

adesione ad accordi promossi dall'Associazione bancaria italiana (ABI) e dalle associazioni degli enti 

locali, che prevedano la sospensione delle quote capitale delle rate di ammortamento dei 

finanziamenti in essere in scadenza nell'anno 2023, con conseguente modifica del relativo piano di 

ammortamento, tale sospensione può avvenire anche in deroga all'articolo 204, comma 2, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 41, commi 2 e 2-bis, della 

legge 28 dicembre 2001, n. 448, fermo restando il pagamento delle quote interessi alle scadenze 

contrattualmente previste. Le sospensioni di cui al presente comma non comportano il rilascio di 

nuove garanzie, essendo le stesse automaticamente prorogate al fine di recepire la modifica del piano 

di ammortamento. 

L’articolo 3-ter, al comma 1, estende fino al 2025 l’applicazione della norma che consente agli enti 

territoriali di utilizzare, senza vincoli di destinazione, le risorse derivanti da operazioni di 

rinegoziazione di mutui e dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi. 

In particolare si prevede, al comma 2, che, nel corso dell'anno 2023, gli enti locali possono effettuare 

operazioni di rinegoziazione o sospensione quota capitale di mutui e di altre forme di prestito 

contratto con le banche, gli intermediari finanziari e la Cassa DDPP, anche nel corso dell'esercizio 

provvisorio e mediante deliberazione dell'organo esecutivo, fermo restando l'obbligo di provvedere 

alle relative iscrizioni nel bilancio di previsione. Si stabilisce poi, al comma 3, che in caso di adesione 

da parte dell'ente locale ad accordi promossi dall'Associazione Bancaria Italiana (Abi) e dalle 

associazioni degli enti locali, che prevedono la sospensione delle quote capitale delle rate di 

ammortamento in scadenza nell'anno 2023 dei finanziamenti in essere, con conseguente modifica del 

relativo piano di ammortamento, tale sospensione può avvenire anche in deroga alle disposizioni di 

cui all'articolo 204, c. 2, del  decreto legislativo  n. 267/00 - riguardanti la disciplina dei piani di 

ammortamento dei mutui contratti dagli enti locali - e di cui all'articolo 41, commi 2 e 2-bis, della 

legge 448/2001, riguardanti la conversione di mutui, operazioni di ammortamento del debito e 

operazioni in strumenti derivati sempre da parte degli enti locali. Resta fermo in ogni caso il 

pagamento delle quote interessi alle scadenze contrattualmente previste. Le sospensioni di cui al 

comma 3 in commento non comportano il rilascio di nuove garanzie, essendo le stesse 

automaticamente prorogate al fine di recepire la modifica del piano di ammortamento. 



Articolo 3-quater. 

(Termini della procedura di riequilibrio finanziario pluriennale) 

  

1. Per gli enti locali che hanno proceduto al rinnovo degli organi elettivi nell'anno 2022, i termini di 

novanta e sessanta giorni, previsti dall'articolo 243-bis, comma 5, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono prorogati al 30 giugno 2023. 

 

L’articolo 3-quater, inserito nel corso dell’esame in sede referente, proroga di fino al 30 giugno 2023 

i termini di novanta e sessanta giorni, previsti dal Testo unico degli enti locali ai fini della 

deliberazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per gli enti locali che abbiano 

proceduto al rinnovo degli organi elettivi nell’anno 2022. 

La proroga, come specificato dalla norma, si applica esclusivamente a quegli enti locali che abbiano 

proceduto al rinnovo degli organi elettivi nell’anno 2022. 

 

 

 

Art. 5. 

(Proroga di termini in materia di istruzione e merito) 

(comma 5). All'articolo 4 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 2 è sostituito dal seguente: 

  « 2. Il termine di adeguamento alla normativa antincendio per gli edifici scolastici e i locali 

adibiti a scuola, nonché per le strutture nell'ambito delle quali sono erogati percorsi di istruzione e 

formazione professionale (IeFP) e di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), per i quali, 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, non si sia ancora provveduto al predetto 

adeguamento, è stabilito al 31 dicembre 2024 »; 

b) al comma 2-bis, le parole: « al 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « al 31 dicembre 

2024 » 

Il comma 5 dell’art. 5, modificato in sede di conversione, novellando i commi 2 e 2-bis dell’art. 4 del 

D.L. 244/2016, proroga dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2024, ove non si sia già proceduto, il 

termine per l’adeguamento alla normativa antincendio per gli edifici scolastici e i locali adibiti a 

scuola, per le strutture nell'ambito delle quali sono erogati percorsi di Istruzione e Formazione 

Professionale (IeFP) e di Istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), nonché per gli edifici e i 

locali adibiti ad asilo nido. Rispetto alla disciplina vigente e al testo originario del decreto-legge, 

dunque, il termine dell’adeguamento è ora uniformato per le diverse realtà. 

Il comma 5 dell’art. 5 novella altresì il comma 2-ter dell’art. 4 del D.L. 244/2016, aggiungendo anche 

gli edifici, i locali e le strutture ove si svolgono i percorsi erogati dalle Fondazioni ITS Academy fra 

quelli per i quali il termine di adeguamento alla normativa antincendio è già fissato al 31 dicembre 

2024 (cioè,  edifici, locali e strutture delle università e delle istituzioni dell'alta formazione artistica, 

musicale e coreutica). 



Art. 9. 

(Proroga di termini in materie di competenza del Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali) 

 

(comma 1). All'articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 10-bis, le parole: « 31 dicembre 2017 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 

2018 » e le parole: « 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2023 »; 

b) al comma 10-ter, le parole: « 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 

2023 ». 

 

La disposizione riguarda le gestioni previdenziali esclusive e i fondi per i trattamenti di previdenza, 

i trattamenti di fine rapporto e i trattamenti di fine servizio amministrati dall'INPS cui sono iscritti i 

lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, cui si applicano i termini di prescrizione di cui ai commi 9 e 10, del medesimo art. 3(3) , della 

L. 335/1995, riferiti agli obblighi relativi alle contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale 

obbligatoria. 

In sostanza, la norma in esame proroga al 31 dicembre 2023, per le gestioni previdenziali esclusive, 

alle quali sono iscritti i lavoratori dipendenti delle Amministrazioni pubbliche e tra cui rientrano 

anche i Fondi ex INADEL ed ex ENPAS, amministrati dall'INPS, relativi alle indennità di fine servizio 

(TFS/TFR), la sospensione dei termini di prescrizione degli obblighi relativi alle contribuzioni di 

previdenza e di assistenza sociale obbligatoria, differendo contemporaneamente al 31 dicembre 2018 

il riferimento ai periodi di competenza delle contribuzioni stesse. 

Inoltre, si prevede il differimento fino al 31 dicembre 2023 del termine entro il quale le 

amministrazioni pubbliche che abbiano instaurato rapporti di collaborazione coordinata e 

continuativa o assimilati (dottorati di ricerca, componenti di commissione e collegi) sono tenute a 

dichiarare e ad adempiere agli obblighi relativi alla contribuzione previdenziale e assistenziale 

dovuta alla Gestione separata. 

L’articolo 9, comma 1, lettera a), in particolare, estende ai periodi di competenza fino al 2018 la 

sospensione dei termini di prescrizione, a tutto il 31/12/2023, degli obblighi relativi alla 

contribuzione di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria, modificando il comma 10-bis 

dell'articolo 3 della legge n. 335/1995, che considerava, in precedenza, i periodi fino al 31/12/2015 

e da ultimo (ex art. 9, comma 3, del DL 228/2021) fino al 31/12/2017. 

L’articolo 9, comma 1, lettera b), invece, dispone che le pubbliche amministrazioni di cui al decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in deroga ai commi 9 e 10 del medesimo art. 3 della l. 335/1995, 

sono tenute a dichiarare e ad adempiere, fino al 31 dicembre 2023 (e non più quindi fino al 31 

dicembre 2022, come previsto dalla normativa precedente), agli obblighi relativi alla contribuzione 

di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria dovuti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, 

comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335(4) , in relazione ai compensi erogati per i rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa. 



Come evidenziato dalla Relazione illustrativa, ad oggi le posizioni interessate dagli omessi 

adempimenti hanno comportato numerose criticità conseguenti all’assenza di accredito della 

contribuzione obbligatoria in capo ai prestatori che lamentano tale situazione e ricorrono 

sistematicamente alle vie legali al fine di vedere riconosciuta la propria posizione previdenziale. 

La norma consente alle amministrazioni pubbliche, tramite controllo diretto o su denuncia del 

singolo prestatore effettuata alla medesima amministrazione committente, di normalizzare la 

posizione contributiva e di consentire il relativo aggiornamento dell’estratto conto. In tal modo 

l’Istituto è legittimato ad acquisire il versamento e ad aggiornare la posizione contributiva dei 

lavoratori rimanendo esclusa, in assenza di tale intervento, la possibilità per l’Inps di attivare 

coattivamente la pretesa creditoria per periodi contributivi sui quali è già intervenuta la prescrizione 

ordinaria. 

In merito all’annullamento degli avvisi di addebito riferiti alla Gestione Dipendenti Pubblici emessi 

dal 31 dicembre 2021 nei confronti delle pubbliche Amministrazioni, relativi a periodi fino al 31 

dicembre 2017, si segnala il messaggio INPS n. 2238 del 30 maggio 2022. 

 

 

 

(Comma 4-ter). Al comma 306 dell'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole: «31 

marzo 2023» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023». 

(Comma 5-ter). Il termine previsto dall'articolo 10, comma 2, del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 

24, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 maggio 2022, n. 52, con riferimento alla 

disposizione di cui al punto 2 dell'allegato B annesso al medesimo decreto-legge, è prorogato al 30 

giugno 2023. 

 

La novella di cui al comma 4-ter proroga dal 31 marzo 2023 al 30 giugno 2023 il termine finale di 

applicazione dell'istituto del lavoro in modalità agile  per i dipendenti, pubblici e privati, rientranti 

nelle situazioni di fragilità di cui al D.M. 4 febbraio 2022. La norma oggetto di proroga prevede che 

il datore di lavoro, per tali soggetti, assicuri lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità 

agile, anche attraverso l'adibizione a diversa mansione ricompresa nella medesima categoria o area 

di inquadramento, come definita dai contratti collettivi di lavoro  in applicazione, senza alcuna 

decurtazione della retribuzione in godimento.  

Il diritto al ricorso alla modalità agile di lavoro, se compatibile con le caratteristiche della 

prestazione medesima, è previsto anche dalla normativa  richiamata  dal successivo comma 5-ter; il 

termine finale di applicazione di tale normativa viene differito, da parte del comma 5-ter, dal 31 

dicembre 2022 al 30 giugno 2023; tale normativa concerne alcune categorie di lavoratori, le quali 

in parte si sovrappongono a quelle oggetto della novella di cui al precedente comma 4-ter. 

 

  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2022-12-29;197#art1-com306
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2022-03-24;24#art10-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2022-03-24;24#art10-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2022-05-19;52


Art. 10. 

(Proroga di termini in materie di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti) 

 

(comma) 6. All'articolo 7-bis, comma 2, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole: « Fino al 31 dicembre 2022 » sono 

sostituite dalle seguenti: « Fino al 31 dicembre 2023 ». 

L’articolo 10, comma 6, inerisce ai trasporti eccezionali e differisce al 31 dicembre 2023 l’entrata 

in vigore di una serie di disposizioni contenute nel decreto MIT 28 luglio 2022 n. 242. 

 

In estrema sintesi: la materia dei trasporti eccezionali è stata oggetto di plurimi e complicati 

interventi legislativi recenti. Più nello specifico, l'articolo 10, comma 10-bis, alinea, primo periodo, 

del Codice della strada, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, prevede in materia di trasporti 

eccezionali l’emanazione di linee guida finalizzate ad assicurare l'omogeneità: 

    della classificazione e gestione del rischio; 

    della valutazione della compatibilità dei trasporti in condizioni di eccezionalità con la 

conservazione delle sovrastrutture stradali, con la stabilità dei manufatti e con la sicurezza della 

circolazione.  

In particolare, tali linee guida riguardano: 

    le modalità di verifica della compatibilità del trasporto in condizioni di eccezionalità con la 

conservazione delle sovrastrutture stradali, con la stabilità dei manufatti e con la sicurezza della 

circolazione, in coerenza con quanto previsto dalle linee guida di cui all’articolo 14 del decreto-

legge n. 109 del 2018 (cosiddetto decreto Genova); 

    le modalità di rilascio dell’autorizzazione per il trasporto in condizioni di eccezionalità per massa 

complessiva fino a 108 tonnellate effettuato mediante complessi di veicoli ad otto assi di cui al comma 

2, lettera b), nonché per i trasporti in condizioni di eccezionalità di un unico pezzo indivisibile 

eccedenti i limiti di massa previsti dalla predetta lettera b), ivi comprese:  

    le specifiche attività di verifica preventiva delle condizioni delle sovrastrutture stradali e della 

stabilità dei manufatti, interessati dal trasporto in condizioni di eccezionalità, che l’ente proprietario 

o concessionario (per le autostrade, strade statali e militari) e le regioni (per la rimanente rete viaria, 

v. comma 6) sono tenuti ad effettuare, anche in considerazione del numero e della frequenza dei 

trasporti in condizioni di eccezionalità, prima del rilascio dell’autorizzazione; 

    le specifiche modalità di verifica della compatibilità del trasporto in condizioni di eccezionalità 

con la conservazione delle sovrastrutture stradali e con la stabilità dei manufatti; 

    le specifiche modalità di monitoraggio e controllo delle sovrastrutture stradali e dei manufatti, 

interessati dal trasporto in condizioni di eccezionalità, differenziate in considerazione del numero e 

della frequenza dei trasporti in condizioni di eccezionalità; 

    le specifiche modalità di transito del trasporto eccezionale.  

Le linee guida sono state adottate con decreto MIMS (oggi MIT) n. 242 del 2022 ed era previsto che 

entrassero in vigore all’atto della loro pubblicazione in Gazzetta ufficiale. 



Tuttavia, proprio l’art. 7-bis del decreto-legge n. 146 del 2021 aveva previsto che la loro efficacia 

restasse sospesa fino 31 dicembre 2022 per le verifiche di sicurezza per il transito dei mezzi fino a 

86 tonnellate. 

Inoltre, tale disposizione prevedeva che fino a tutto il 2022 valesse la vecchia disciplina per i trasporti 

in condizioni di eccezionalità per massa complessiva fino a 108 tonnellate effettuati mediante 

complessi di veicoli a otto o più assi. 

Poi ancora: l’art. 7-bis stabiliva che conservassero altresì efficacia, fino alla loro scadenza, le 

autorizzazioni alla circolazione già rilasciate prima della data di entrata in vigore del decreto 

ministeriale citato. 

 

La nuova disposizione differisce i predetti termini al 31 dicembre 2023.ai soggetti preposti la 

necessaria analisi dello stato delle infrastrutture. 

 

 

 

(Comma 11-bis). Per l'anno 2023 i termini previsti dall'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 9 

giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, e dall'articolo 1, 

comma 8, della legge 6 novembre 2012, n. 190, sono differiti al 31 marzo 2023. 

(Comma 11-ter). All'articolo 6, comma 7, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « In caso di 

differimento del termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione del bilancio, gli enti locali, 

nelle more dell'approvazione del Piano, possono aggiornare la sottosezione relativa alla 

programmazione del fabbisogno di personale al solo fine di procedere, compatibilmente con gli 

stanziamenti di bilancio e nel rispetto delle regole per l'assunzione degli impegni di spesa durante 

l'esercizio provvisorio, alle assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo determinato ai 

sensi dell'articolo 9, comma 1-quinquies, ultimo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160 ». 

 

L’articolo 10, comma 11-bis proroga al 31 marzo 2023 i termini previsti per l’adozione annuale da 

parte delle pubbliche amministrazioni del Piano integrato di attività e di organizzazione (PIAO) e 

del Piano triennale per la prevenzione della corruzione (PTPC). 

Il comma 11-ter prevede inoltre che, nelle more dell’approvazione del PIAO, le P.A. interessate 

possano comunque aggiornare la sottosezione del Piano relativa alla programmazione del 

fabbisogno di personale al solo fine di procedere alle assunzioni di personale con contratto di lavoro 

a tempo determinato necessarie a garantire l'attuazione del PNRR, nonché l'esercizio delle funzioni 

di protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica, inclusi i servizi, e del settore sociale 

nonché lo svolgimento delle funzioni fondamentali nei comuni delle isole minori con popolazione fino 

a 10.000 abitanti, ove nell'anno precedente è stato registrato un numero di migranti sbarcati 

superiore almeno al triplo della popolazione residente, nel rispetto dei limiti di spesa previsti dalla 

normativa vigente in materia 



In particolare, il comma 11-bis proroga per l’anno 2023, differendoli dal 31 gennaio al 31 marzo 

2023, i termini previsti: 

    dall’articolo 6, comma 1, del decreto-legge, n. 80 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 113 del 2021, per l’adozione annuale del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO); 

    dall’articolo 1, comma 8, della legge n. 190 del 2012, relativo all’adozione annuale del Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione (PTPC). 

Il comma 11-ter aggiunge inoltre un periodo al comma 7 dell’articolo 6 del decreto-legge n. 80 del 

2021 al fine di prevedere che in caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per 

l’approvazione del bilancio, gli enti locali, nelle more dell’approvazione del PIAO, possono 

aggiornare la sottosezione relativa alla programmazione del fabbisogno di personale al solo fine 

di procedere, compatibilmente con gli stanziamenti di bilancio e nel rispetto delle regole per 

l’assunzione degli impegni di spesa durante l’esercizio provvisorio, alle assunzioni di personale con 

contratto di lavoro a tempo determinato necessarie a garantire l'attuazione del PNRR, nonché 

l'esercizio delle funzioni di protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica, inclusi i servizi, 

e del settore sociale nonché lo svolgimento delle funzioni fondamentali (di cui all'articolo 14, comma 

27, del decreto-legge n. 78 del 2010), nei comuni delle isole minori con popolazione fino a 10.000 

abitanti, ove nell'anno precedente è stato registrato un numero di migranti sbarcati superiore almeno 

al triplo della popolazione residente, nel rispetto dei limiti di spesa previsti dalla normativa vigente 

in materia 

 

 

(Comma 11-quinquiesdecies). I termini per l'aggiudicazione degli interventi finanziati a valere sulle 

risorse di cui all'articolo 15-quater del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, sono fissati al 30 giugno 2024. All'attuazione 

della presente disposizione si provvede con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da 

adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

Il medesimo decreto disciplina le modalità di monitoraggio degli interventi e dei relativi 

cronoprogrammi, attraverso i sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, nonché le modalità di revoca delle risorse anche in caso di mancato aggiornamento dei dati 

contenuti nei predetti sistemi informativi. 

   

(Comma 11-sexiesdecies). I termini per l'aggiudicazione degli interventi finanziati a valere sulle 

risorse di cui all'articolo 1, comma 891, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono fissati al 30 giugno 

2024. All'attuazione della presente disposizione si provvede con decreto del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare 

entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il 

medesimo decreto disciplina le modalità di monitoraggio degli interventi e dei relativi 

cronoprogrammi, attraverso i sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, nonché le modalità di revoca delle risorse anche in caso di mancato aggiornamento dei dati 

contenuti nei predetti sistemi informativi. 

L’articolo 10, ai commi 11-quinquiesdecies e 11-sexiesdecies, proroga al 30 giugno del 2024 i 

termini per l'aggiudicazione degli interventi finanziati dal decreto-legge n. 148 del 2017 (recente 

una serie di interventi caratterizzati dalla indifferibilità ed urgenza) e degli interventi finanziati a 



valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 891 della legge n. 145 del 2018 per la messa in 

sicurezza dei ponti esistenti e la realizzazione di nuovi ponti in sostituzione di quelli esistenti con 

problemi strutturali di sicurezza nel bacino del Po. I commi in questione, oltre a prevedere come 

nuovo termine per l'aggiudicazione quello del 30 di giugno del 2024, stabiliscono che all'attuazione 

della disposizione si provvede con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare 

entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento d'urgenza 

in esame. 

Il medesimo decreto dovrà inoltre disciplinare le modalità di monitoraggio degli interventi e dei 

relativi cronoprogrammi, attraverso i sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato, nonché le modalità di revoca delle risorse anche in caso di mancato aggiornamento dei 

dati contenuti nei predetti sistemi informativi. 

 

(Comma 11 duodieces) 11-duodecies. All'articolo 26, comma 8, primo periodo, del decreto-legge 17 

maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: « Fino 

al 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle seguenti: « Fino al 31 dicembre 2023 ». 

L’articolo 10, comma 11-duodecies, proroga dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023 il termine 

previsto dall'articolo 26, comma 8, primo periodo, del decreto-legge n. 50 del 2022 in materia di 

applicazione dei prezziari ai contratti pubblici. 

A tale proposito è utile ricordare come il sopracitato decreto-legge n. 50 del 2022 aveva previsto, 

all'articolo 26, comma 1 che per tutti i contratti di lavori pubblici, compresi quelli affidati a un 

contraente generale, aggiudicati sulla base di offerte presentate entro il 31 dicembre 2021, lo stato 

di avanzamento dei lavori relativo alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori, 

ovvero annotate sotto la responsabilità dello stesso, dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022, 

venisse adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, applicando i prezzi del 

prezzario che le regioni dovevano adottare entro il 31 luglio del 2022. 

 

 

Articolo 11 

(Proroga di termini in materie di competenza del Ministero dell'ambiente e della sicurezza 

energetica) 

(comma 8-decies). All'articolo 40-bis, comma 1, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: « per il solo anno 2022 » sono sostituite 

dalle seguenti: « per gli anni 2022 e 2023 ». 

L’art. 11, comma 8-decies, introdotto dal Senato, proroga a tutto il 2023 la possibilità per comuni, 

città metropolitane, unioni di comuni e province di destinare alle spese per energia elettrica e gas 

gli importi riscossi per sanzioni amministrative per violazione delle norme sui limiti di velocità e gli 

importi per i parcheggi a pagamento gestiti dai medesimi enti.Si tratta di una modifica che incide 

solo sul criterio di cassa. Essa interviene sull’art. 40-bis del decreto-legge n. 50 del 2022 che 

consente la menzionata destinazione per il solo anno 2022 e per i soli importi accertati per 

competenza nell’esercizio 2022, con esclusione degli arretrati. La novella tocca – giova ripetere - 

solo il periodo di utilizzo delle risorse rivenienti dalle sanzioni (cioè sulla cassa) ma non quello di 

competenza dell’accertamento delle violazioni, che resta il 2022. 


